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Mentre si attende 

m • p 

che lo scià parta 

Si riapre 
oggi la 

università 
di Teheran 

Dal noitro inviato 
TEHERAN - Lo scià do
vrebbe lasciare da un mo
mento all'altro il paese. Pro
babilmente appena terminata 
la discussione in parlamento 
.sul governo Bakhtiar. Ma lo 
lascerebbe comunque con u-
na pesante impronta sul go
verno (scelto da lui e con al 
posto chiave di ministro del
la guerra un generale — 
Sciafagat — che gli è addirit
tura imparentato) e sul con
siglio di reggenza che do
vrebbe sostituirlo. Quanto a 
quest'ultimo organismo, la 
cui nomina è imminente, le 
anticipazioni sulla sua com
posizione sono peggiori di 
quanto si potesse immagina
re. 

< Non è un consiglio di 
reggenza — ha dichiarato il 
leader del Fronte nazionale 
Sangiabi — ma un consiglio 
della corona. Figuratevi che 
oltre a Bakhtiar e al mini
stro della corte imperiale 
dovrebbero farne parte il ca
po di stato maggiore dell'e
sercito e il comandante mili
tare di Teheran. E fin qui 
passi. Ma ora pare che vo
gliono metterci anche il co
mandante della guardia im
periale. Questo è veramente 
troppo: si tratta di un perso
naggio che tira praticamente 
le fila di una organizzazione 
parallela all'interno delle for
ze armate, con dichiarati in
tenti golpisti. Sapete che noi 
avremmo preferito la costitu
zione di un consiglio naziona
le. clie non fosse in alcun 
m o d o emanazione della 
corona. Si sarebbe potuto 
discutere un consiglio di reg
genza. che detenesse effettivi 
poteri in assenza dello scià. 
Afa con un consiglio della 
corona, che non garantisce 
neppure questo minimo di 
indipendenza, non abbiamo 
proprio niente da spartire >. ì 

Reza Palhevi sa benissimo i 
che se se ne va questa volta i 
non sarà come nel 1953. 
quando fu fatto allontanare 
da Mossadeq e poi tornò sul
l'onda di un colpo di stato 
organizzato dai servizi segreti 
inglesi. Lo sanno benissimo 
anche all'ambasciata ameri
cana di Teheran, dove sono 
convinti che la sua partenza 
sarà probabilmente senza ri
torno. cosi come si rendono 
conto che se continua a re
stare le possibilità di supera
re la crisi sono ormai pres
soché nulle. Per questo lo 
scià — e i settori che si i-
dentificano con il suo regime 
— cercano di mantenere 
quanto più possibile un piede 
in Iran, ricorrendo anche alla 
minaccia di un colpo di stato 

Ma l'opposizione non è 
disposta ad alcun compro
messo con il regime ed è in
tenzionata a non dar tregua 
a Bakhtiar. A Sciraz. dove e-
ra stata tolta la legge marzia
le. il popolo ha preso d'assal
to una sede della SAVAK 
linciando tre agenti: poi l'e
sercito ha sparato sulla folla 
lasciando sul terreno sei 
morti e decine di feriti. A 
Teheran oggi studenti e pro
fessori riapriranno l'universi
tà; alla manifestazione, pro
mossa autonomamente dalla 
associazione iraniana dei pro
fessori universitari, hanno a-
derito sia il Fronte nazionale 
che le autorità religiose della 
capitale. 
Siegmund Ginzberg 

• • • 
WASHINGTON - Le dichia
razioni rese l'altra sera dal 
segretario di Stato americano 
Vance confermano la pro
spettiva di una prossima par
tenza dello scià, naturalmente 
« per un periodo dì vacanze ». 
partenza favorita dagli Stati 
Uniti per dare qualche possi
bilità di riuscita al governo 
Bakhtiar e tentare di salvare 
al tempo stesso il trono del 
Pavone. Vance infatti ha det
to che lo scià partirà « a 
giorni > e che il governo a-
mcricano giudica questo fatto 
« positivamente >: ma ha an
che aggiunto che gli Stati U-
niti continuano a considerare 
Reza Panieri come il capo 
costituzionale della Persia. Si 
ricorderà che nei giorni scor
si avevamo riferito come 
l'ambasciatore americano a 
Teheran avesse avuto incari
co di far presente allo scià 
che un suo temporaneo al
lontanamento dal Paese 
rappresenta l'unica possibilità 
di successo per il governo 
Bakhtiar. Gli USA. in altri 
termini, puntano per ora su 
Bakhtiar. ma non intendono 
mollare lo scià. Si fa anzi 
sempre più strada la ipotesi 
— rilanciata anch? da Tehe
ran e rilevata dallo stesso a-
yatollah Khomeini in una sua 
recentissima intervista — che 
ci si prepari alla prospettiva 
di un colpo di stato militare. 
nel caso assai probabile di 
un fiasco completo del tenta
tivo Bakhtiar. In questo caso 
lo scià tornerebbe « dalla va
canza ». ma a prezzo di un 
nuovo bagno di sangue. 

« Troppo lungo per un appello, troppo generico per un programma » 

I socialisti europei votano unanimi 
uno scolorito appello agli elettori 

Conclusi i tre giorni di dibattito - Giudizi contrastanti sulle funzioni del Parlamento continentale 
L'olandese Pronk denuncia l'incoerenza tra dichiarazioni e atti concreti - L'intervento di Koschnick 

Dal noitro corrispondente 
BRUXELLES - II decimo 

congresso dell'Unione dei 
partiti socialisti europei ha 
chiuso ieri pomeriggio i suoi 
lavori dopo tre giorni di di
battito, con l'approvazione di 
un appello agli elettori dei 
nove paesi della Comunità 
per le elezioni del Parlamen
to europeo del giugno pros
simo. L'unanimità nel voto è 
stata pagata al prezzo di una 
estrema banalità del testo 
e troppo lungo per essere un 
appello, troppo generico per 
essere un programma », se
condo il commento di alcuni 
portavoce. 

Ma nonostante la generici
tà, l'approvazione del docu
mento non ha mancato di 
suscitare qualche problema, 
sul punto specifico che ri
guarda il futuro Parlamento 
europeo. Su questo tema. 
come si sa, le opinioni dei 
diversi partiti socialisti di
vergono: assolutamente con
trari a qualsiasi allargamento 
degli attuali scarsi (o presso
ché inesistenti) poteri del
l'assemblea i laburisti inglesi, 
« molto prudenti », come ha 
detto eufemìsticamente Mit
terrand (per non dire reti
centi) i francesi; gli italiani 
invece sostengono che la fu
tura assemblea eletta debba 
avere « funzioni costituenti » 
per il futuro assetto istitu
zionale della Comunità. 

Dopo aver rischiato una 
spaccatura in extremis su 
questo punto, il congresso ha 
adottato una formulazione 
che ha lasciato tutti scontenti: 
*ll Parlamento europeo di
rettamente eletto — dice 
l'appello — dovrà svilupparsi 
all'inizio nell'ambito degli at
tuali trattati. Riconosciamo 
infatti che ogni ulteriore 
trasferimento di poteri dai 
governi nazionali alle istitu
zioni comunitarie o dai Par
lamenti nazionali al Parla
mento europeo può avvenire 
solamente con il consenso 
dei Parlamenti nazionali *. In 
altre parole i socialisti eu 
ropei, non essendo riusciti a 
superare lo scoglio delle loro 
divergenze, non si sono im
pegnati in alcuna azione 
concreta per allargare la ba
se democratica della Comuni
tà europea. Ci si potrebbe 
chiedere a questo punto se 
valesse la pena di mettere in 
movimento una cosi snptlaro-
lare macchina elettorale 
(questo è stato in realtà il 
congresso) se i 180 milioni di 
cittadini europei saranno 
chiamati ad eleggere una as
semblea che lo stesso Craxi 
ha definito < di facciata » fino 
a che sarà priva di poteri 
reali. 

Quanto al contenuto gene
rale dell'appello, esso indica 
in sette « principi comuni » 
l'impegno dei socialisti euro

pei nei confronti degli eletto
ri: garantire a tutti, e in par
ticolare ai giovani, il diritto 
al lavoro; porre lo sviluppo 
economico e sociale sotto il 
controllo democratico; lottare 
contro l'inquinamento; porre 
fine alla discriminazione in 
particolare nei confronti del
le donne; proteggere il con
sumatore; promuovere la pa
ce, la sicurezza e la coopera
zione; estendere e difendere i 
diritti dell'uomo e le libertà 

Né fra i sette punti, né nel
le nove pagine che I'illustra-
vano, è mai citato neppure 
una volta uno dei problemi 
centrali per il movimento so
cialista in Europa, quello del
le sue alleanze politiche e dei 
rapporti con le altre compo
nenti della sinistra e del mo
vimento operaio, comunisti 
in primo luogo. Anche su 
questo tema, di fronte ai loro 
disaccordi interni, i 12 partiti 
hanno preferito adottare la 
tattica dello struzzo, accon
tentandosi al più di qualche 
frecciata propagandistica sul 
preteso declino dell'euroco
munismo. 

Se la ricerca dell'unanimità 
ha banalizzato all'estremo 
l'appello finale, ed ha svuota
to i discorsi di alcuni dei 
notabili del socialismo euro
peo, spunti di grande interes
se sono invece emersi pro
prio là dove la polemica non 
è stata soffocata e i contrasti 

Al centro dei colloqui i temi economici 

Forlani tratta a Belgrado 
i rapporti Jugoslavia - CEE 
I ministri degli Esteri italiano e jugoslavo hanno avuto 
un nuovo scambio di idee sulla situazione internazionale 

Dal noitro inviato 
BELGRADO — Sono stati 
soprattutto i temi economici 
che Forlani ha discusso ieri 
a Belgrado con il presidente 
del consiglio federale jugo
slavo. Veselin Djuranovic. Si 
è trattato in particolare del 
nuovo importante e più va
sto accordo commerciale che 
la Jugoslavia tratterà con la 
CEE e che dovrebbe aprire 
nuove possibilità di accesso 
sul mercato europeo dei pro
dotti industriali jugoslavi. 

E' un problema a cui a 
Belgrado si attribuisce la 
massima importanza non so
lo per ridurre il grave deficit 
commerciale che la Jugosla
via registra con ì paesi della 
CEE — che ammonta a due 
miliardi di dollari, circa la 
metà del suo disavanzo 
complessivo, ma anche per ri
lanciare l'economia del paese. 
che dallo scorso anno si tro
va in una fase di netta e-
spansione. con una crescita 
del reddito nazionale in ter
mini reali di circa il 6 per 
cento grazie a un forte au
mento della produzione e alla 
creazione, in un solo armo di 
oltre 300.000 posti di lavoro. 

La decisione di aprire il 
nuora importante negoziato 
con la Jugoslavia è stata pre
sa dal consiglio dei ministri 
della CEE nella sua riunione 
del 18 dicembre scorso — ha 
detto Forlani a Djuranovic — 
e l'Italia svolgerà un ruolo di 
punta nei negoziati» per più 
ampie concessioni commer
ciali. Ciò — ha detto il mi
nistro degli esteri italiano — 
per due motivi principali. 

In primo luogo, dal punto 
dì vista economico. la consa
pevolezza che le maggiori e-
spoliazioni jugoslave sul mer
cato europeo avranno riflessi 
positivi per il già forte svi
luppo della domanda dì beni 
strumentali, molti dei quali 
di importazione, e di tecno
logia. In secondo luogo, per 
un motivo di interesse politi
co generale del nostro paese 
a una più stretta associazione 
jugoslava «D'Europa comuni
taria. 

E' un argomento quest'ul
timo che è stato ripreso ieri 
mattina dal ministro degli 
esteri jugoslavo Josip Vrho-
vec — nella seconda tornata 
di colloqui con Forlani — 
quando ha affermato che da 
parte jugoslava si guarda ai 
nuovi rapporti con la CEE 
non solo da un punto di vi
sta economico ma anche in 
vista di un e consolidamento 
dei rapporti anche politici 
con l'Europa ». Forlani gli ha 
risposto ribadendo « piena 
comprensione » e « sostanzia
le solidarietà » per le esigen
ze della Jugoslavia. 

Nei colloqui con Forlani il 
ministro Vrhovec ha anche 
ricordato — come aveva già 

fatto giovedì sera in occasione 
dello scambio di brindisi in 
un banchetto ufficiale — che 
i rapporti tra Italia e Jugo
slavia. soprattutto dopo gli ac
cordi di Osimo. rappresenta
no un < contributo esemplare » 
di cooperazione tra due paesi 
vicini, che pure appartengo
no a sistemi istituzionali e 
internazionali diversi. Egli ha 
sottolineato a questo proposi
to il ruolo che svolgono le 
e minoranze nazionali » ed 
etniche. 

Ma anche alcuni temi in
ternazionali sono stati ripresi 
nei colloqui di ieri tra i due 
ministri degli esteri. L'occa
sione era stata data dall'arri
vo di una notizia di agenzia 
che riportava il testo della 
risoluzione che la Cina ha 
presentato al Consiglio di si
curezza sulla questione cam
bogiana. Ciò ha indotto i due 
ministri a uno scambio di i-
dee sul nuovo ruolo che la 
Cina svolge oggi nelle rela
zioni internazionali, di un bi
lancio degli incontri e delle 
visite che i due paesi hanno 
recentemente avuto con i di

rigenti cinesi (Tito a Pechi
no. Hua Kuo feng a Belgra
do. Huang Hua a Roma) e 
da parte di Forlani, di un 
giudizio positivo per la mag
giore attenzione con cui il 
e nuovo corso > della politica 
cinese considera le questioni 
della pace e della sicurezza 
internazionale, abbandonando 
dì fatto vecchie tesi sulla « i-
nevitabilità della guerra ». 

Registrando con soddisfa
zione i recenti scambi fre
quenti e regolari di visite e 
di consultazioni tra i due 
paesi. Forlani e Vrhovec 
hanno anche accennato alle 
prossime visite in program
ma. Tra queste è quella del 
presidente della Camera Pie
tro Ingrao. che è prevista 
per il prossimo mese di mar
zo. e quella di Pertini. invita
to in Jugoslavia da Tito, che 
potrebbe avvenire nei pros
simi mesi. 

Al termine della sua visita. 
Forlani si recherà oggi a 
Brioni dove verrà ricevuto 
dal presidente Tito. 

Giorgio Migliardi 

La Santa Sede e gli Staffi 

Discorso del Papa 
al corpo diplomatico 

CITTA' DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II, ricevendo 
ieri il corpo diplomatico ac
creditato in Vaticano, ha ri
badito che e la Santa Sede 
desidera servire la causa 
della pace, non attraverso 
un'attività politica, ma favo
rendo i valori e 1 principi 
che condizionano la pace e 
la riconciliazione e che sono 
alla base del bene comune». 
La Santa Sede perciò inten
de operare nel rispetto di 
tutti gli Stati, indipendente
mente dal loro sistema poli
tico e sociale, secondo il prin
cipio « deH'autodetermi nazio
ne sovrana ». 

Con l'intento di allargare 
le attuali relazioni diploma
tiche della Santa Sede, Gio
vanni Paolo n si è augurato 
che esse possano essere sta
bilite anche con «nasoni e 
popolazioni che avevano a 
questo riguardo tradizioni 
secolari. lo penso — ha sog
giunto — alle nazioni che 
possono considerarsi cattoli
che, ma anche ad altre». E* 
stata chiara l'allusione a 
paesi come la Polonia, l'Un
gheria, ma anche allTJRSS 
giacché nel discono è stata 
sottolineata l'importanza del 
d<a1oso ecumenico tm la 
Chiesa cattolica e le Chiese 
cristiane ed è noto che il pa
triarcato di Mosca 6 divenuto 
per la Santa Sede un inter
locutore sempre più impor
tante tanto che si è parlato 
che questi potesse avere un 

rappresentante permanente 
in Vaticano. 

Citando poi alcune recenti 
iniziative della Santa Sede a 
favore della pace. Papa 
Wojtyla ha parlato del Li
bano rilevando che i rap
porti tra cristiani di diverse 
tendenze e musulmani, tra 
libanesi e palestinesi posso
no essere riannodati e il 
problema medio orientale 
può essere avviato a solu
zione solo se sarà compiuto 
uno sforzo di comprensione 
e di incontro da parte di 
tutti che tenga conto delle 
esigenze e dei diritti di cia
scuno n papa hfr evitato di 
parlare esplicitamente del di
ritto del popolo palestinese 
ad avere uno Stato come, 
con insistenza, faceva Pao
lo VI. Ha pure evitato il 
giudizio sull'Iran e ogni ri
ferimento a quanti sono stati 
vittime di persecuzioni e di 
tortura in questo paese. Ha 
preferito porre piuttosto l'ac
cento sulla funzione media
trice e pacificatrice della 
Santa Sede citando a tale 
proposito la missione Samoré 
per comporre il conflitto tra 
Argentina e Cile. Ha detto 
inoltre di seguire con gran
de attenzione « le notizie 
che tervengono dal paese 
khmer • da tutte le popo
lazioni del sud-est asiatico 
già tanto provato». 

Alceste Santini 

interni hanno potuto espri
mersi nella ricerca autonoma 
di soluzioni originali. Cosi è 
stato per quanto riguarda le 
questioni della occupazione, 
della politica salariale, della 
democrazia industriale; e cosi 
è stato nell'ultima giornata 
attorno ai temi dei rapporti 
internazionali dell'Europa. 

Due interventi, su questo 
ultimo argomento, hanno 
marcato la giornata di ieri: 
quello dell'olandese Pronk. ex 
ministro per i Problemi dello 
Sviluppo nel governo Den 
Uyl, e quello del tedesco 
Koschnick, vice presidente 
della SDP. Pronk ha affron
tato con un taglio aperta
mente polemico il tema dei 
rapporti fra Europa e Terzo 
mondo, caro ai socialisti o-
landesi. Dopo aver criticato 
l'insufficienza degli impegni 
contenuti a questo proposito 
nell'appello. Pronk si è chie
sto se tuttavia « i compagni 
tedeschi al governo faranno 
ora finalmente qualcosa » per 
aumentare l'aiuto dell'Europa 
allo sviluppo del Terzo mon
do; ed ha criticato senza 
mezzi termini l'azione che i 
socialdemocratici tedeschi e i 
laburisti inglesi conducono 
nei rispettivi governi sul 
problema dei prezzi delle 
materie prime. Non sempre 
— ha concluso — i governi 
diretti dai sonatisti si sche
rano cai posto giusto* sia 

nelle votazioni all'ONU sia su 
problemi come quello della 
vendita d'armi ai paesi raz
zisti. 

Non è stata del resto l'uni
ca voce a denunciare l'incoe
renza fra le dichiarazioni fat
te in sede di congresso e i 
comportamenti concreti di 
forze che spesso dirigono la 
politica dei loro paesi su li
nee che ben poco hanno a 
che fare con il socialismo. 

Hans Koschnick. che parla-
ra a nome di Willy Brandt. 
ammalato, ha pronunciato un 
discorsa di vasto respiro sul 
ruolo dell'Europa (un'Euro
pa, ha detto, che per noi non 
finisce con l'Elba o con la 
cosiddetta « cortina di fer
ro ») nell'azione per la pace e 
la distensione nel mondo. La 
concezione sostenuta dal vice 
presidente della socialdemo
crazia tedesca ha teso a su
perare i concetti limitativi di 
una politica che si ostina a 
voler mantenere il continente 
diviso in due. Non vogliamo 
ad esempio — ha detto — 
trascurare il ruolo particola
re della Jugoslavia ai fini 
della sicurezza e della pace. 
La Germania divisa ci am
monisce e a non compiere al
cun passo di politica europea 
che possa tradursi in una de
finitiva divisione del conti
nente in due blocchi >. 

Vera Vegetti 

Si spara alle uniformi 

Il terrorismo falcia 
nuove vittime nel 
centro di Madrid 

Poliziotto ucciso sulle scale di casa - Raffi
che contro agenti - Fermenti nella polizia 

MADRID — Lo stillicidio delle vite umane falciate dal 
terrorismo continua in Spagna a ritmo sempre più in
quietante. Oggi è toccato ad un metropolitano, ucciso 
a Madrid sulle scale di casa sua. Nella tarda mattinata 
due altri agenti in servizio alla periferia della capitale 
venivano fatti segno a colpi sparati da un'auto in 
corsa. I terroristi hanno mancato il bersaglio. Ora si 
spara indiscriminatamente alle divise. E questi fatti di 
sangue esplodono a ripetizione quando ancora non si 
è spenta l'eco dell'assassinio del giudice della Corte 
Suprema. La polizia, a questo proposito, ha addossato 
la responsabilità al GRAPO. anche se l'attacco è stato 
rivendicato anche dai separatisti baschi dell'ETA. Que
sti ceri una catena di ben sei delitti nei primi giorni 
dell'anno hanno dato il via ad una campagna terrori
stica ad oltranza intesa chiaramente a mettere in dif
ficoltà il governo, provocare l'intervento dell'esercito. 
sabotare le elezioni in programma per il 1. marzo. 

Intanto il quotidiano il a Pais » riferisce che tre alti 
ufficiali dell'esercito distaccati presso la polizia — un 
generale, un colonnello e un tenente colonnello — han
no rassegnato le dimissioni in seguito alle critiche ri
volte alle forze di Dolizla dal m'nfefro desìi Interni in 
relazione agli incidenti della settimana scorsa per i fu
nerali del governatore militare di Madrid. In quella 
occasione, gli agenti al servizio d'ordine, non opposero 
adeguata resistenza agli estremisti di destra che, spal
leggiati anche da alcuni militari, ruppero 1 cordoni im
padronendosi della bara e inscenando una dimostrazione 
antieovernativa. Il re aveva successivamente deplorato 
1 miliari associatisi alte dimostratone. 

Anche sul terreno sociale la situazione continua ad 
essere calda. I 350 mila metalmeccanici, edili e ferro
vieri seno tornati al lavoro, ma i ferrovieri hanno 
preannunciato un altro sciopero per il 17. Sullo sfondo 
delle agitazioni c'è il braccio di ferro governo sindacati 
sui tetti di aumenti salariali fissati fra 1*11 e 13 per 
cento. 

Dalla prima pagina 

Promosso dal Comune 

Dissenso e 
convegno 

FIRENZE — Dal 19 al 21 gen
naio prossimi si tiene a Fi
renze il convegno « Dissenso 
e democrazia nei paesi del
l'est europeo », promosso 
dall'amministrazione comuna
le, in accordo con i gruppi 
consiliari e con l'adesione 
dell'amministrazione provin
ciale. I tre giorni deil'kicon-
tro saranno dedicati ai temi 
messi a punto da una appo
sita commissione consiliare, 
che si è avvalsa del contri
buto di studiosi, esperti, sto
rici. I temi del convegno 
sono: « Le radici storiche del 
dissenso», «La realtà poli
tica-sociale del dissenso» e 
« Dissenso e situazione inter
nazionale». Oltre ai normali 
lavori saranno organizzate 
anche tavole rotonde alla fi
ne di ogni giornata. La pri
ma è dedicata al tema: « De
stalinizzazione in URSS e 
revisionismo nei paesi del
l'est», con Enzo Bettiza. 
Giuseppe Boffa. K.S. Karol, 
Gianfranco Morra e Luciano 
Vasconi. Sabato 30 si discu
terà l'argomento: «Democra
zia e socialismo nell'Europa 
orientale •. cm Gaetano 
Arfé, Vittorio Mathleu, Giu
liano Prccacci e Rossana 
Rossanda. Domenica infine 
il dibattito affronterà le pro
spettive dei dissenso insie
me a Fernando Claudin, 
Sergio Cotta, Adriano Guerra, 
Jlri Pelikan e Massimo Sal
vador!. Ranno assicurato la 
loro presenza tra gli altri 
Léonard Senapi ro, Stephen 

democrazia 
a Firenze 
Cohen, Ota Sik. Gilles Mar-
tkiet. Andrej Amalric, Leo-
nid Pliusc, Andrej Siniavski. 
Sono stati invitati anche al
cuni esponenti del dissenso 
residenti nei paesi dell'est: 
Andrej Sacharov. Roy Med-
vedev, Rudolf Slansky. Fran
tisele Kriegel, Jacek Woznia-
kowski, Robert Havemarn. 
Andras Hagedus. Ma alcuni 
di essi non hanno confermato 
la risposta, altri hanno co
municato le loro difficoltà ad 
ottenere II visto di uscita. 
Per la prima volta, dopo tan
te iniziative assunte da par
titi, giornali o istituti cultu
rali è un ente locale ad af
frontare il tema del dis
senso. 

n sindaco della città Elio 
Gabbuggiani, presentando al
la stampa la manifestazione, 
ha detto che dopo il voto in 
consiglio comunale del 20 
gennaio 1977 che decise l'ini
ziativa, abbiamo lavorato con 
rigore, affrontando l'im
pegno consapevoli delle tradi
zioni di civiltà e di democra
zìa profondamente radicate 
nella città, che si sono tra
dotte nei tempo in numero
sissime manifestazioni per la 
promozione della distensione 
fn terna rionale e della pace 
tra 1 popoli • gli stati. E* 
stata prevista una rosa di 
relazioni tale da Investire i 
maggiori aspetti del proble
ma, tn modo specifico e do
cumentato sia nel presente 
che nel passato. 

Violenze 
la spedizione squadristica per 
il centro. 

Alle dieci e trenta tre gio
vani sono entrati nella vicina 
piazza Esedra librerìa « Fel
trinelli » brandendo mazze di 
ferro e catene dentro il ne
gozio. affollato di clienti, c'e
ra ancora un pannello con i 
ritagli di giornale in cui si 
parlava dell'assalto fascista 
compiuto nello stesso locale 
già sabato scorso. Gli squa
dristi hanno preso a calci il 
pannello, hanno rovesciato a 
terra un banco di libri e pri
ma di fuggire hanno basto
nato un giovane di 25 anni. 
Carlo Galeazzi. che è rima
sto ferito al capo. 

Quasi simultaneamente è co
minciata una violenta scorri
banda nella zona di piazza di 
Spagna. I fascisti si sono di
visi in bande piombando nei 
negozi, gridando e minaccian
do la gente. Appena hanno 
sentito le sirene dei primi mez
zi della polizia che soprag
giungevano si sono concentra
ti in via Bocca di Leone per 
mettere di traverso e rove
sciare tre automobili: un'al
tra macchina è stata trasci
nata in mezzo a via Sistina. 
per bloccare l'arrivo degli 
agenti. 

A questo punto gli squadri
sti si sono di nuovo divisi in 
"commandos" imboccando via 
Condotti, via Vittoria, via del 
Babuino: qui sono entrati in 
un'altra libreria « Feltrinelli ». 
ma sono scappati quasi subi
to. Intanto cominciavano le 
cariche della polizia, che ha 
tentato più volte di accerchia
re le squadracce per com
piere arresti. I disordini si 
sono spostati a piazza del 
Popolo, nella zona di Porta 
Pinciana. quindi nei pressi 
del Corso, quando un gruppo 
ha tentato di dirigersi in cor
teo a Montecitorio. 

Infine gli agenti, in vari 
punti del centro, hanno fer
mato e portato in questura 
complessivamente sessanta 
giovani bloccati durante i taf
ferugli. Il fermo è diventato 
arresto per diciannove: Carlo 
Scala. Angelo Luciani. Carlo 
Ridolfi. Pasquale Buffone, 
Lorenzo Croce. Fabrizio Te
sti. Alvise Zucconi, Michele 
Sacco. Gianluigi Macchi. Mar
co Aceto. Riccardo Cavalie
ri. Giovanni Di Spirito. Pao
lo Ceppi. Giustino Alessandro-
ni. Paolo La Magra, Marco 
Caizza, Francesco Nisio. Paolo 
Steiner e Dino Leonetti. Molti 
di questi sono già finiti in 
carcere, in passato, per epi
sodi di squadrismo analoghi 
o anche più gravi, ma hanno 

"sempre trovato il modo di 
scantonare il processo o di 
ottenere la libertà. 

Ieri pomeriggio, intanto, il 
sostituto procuratore Testa ha 
interrogato in carcere Paolo 
Signorelli. l'insegnante neo
fascista arrestato per il pos
sesso di una spada di Tole
do. il cui nome è stato più 
volte accostato all'attività 
terroristica dei NAR. TI magi
strato. a quanto si è appre
so. non ha mosso all'imputa
to alcuna contestazione riguar
dante il gruppo eversivo (sem
bra che nel rapporto della 
questura non ci sia alcun in
dizio consistente). Il proce
dimento per il possesso del
l'arma bianca è stato quindi 
passato, per competenza, al
la pretura. Gli avvocati di 
Signorelli hanno presentato 
istanza di scarcerazione. 

Craxi 
me quella del '47. fondata su 
basi politico-sociali dichiara
tamente ristrette, ed eviden
temente in contrasto con V 
esigenza della solidarietà de
mocratica e con la € linea 
Moro ». Ma non vi è stato so
lo questo smaccato tentativo 
di agitare il fantasma delle 
contrapposizioni di 30 anni 
fa. Anche un uomo vicino al
la segreteria democristiana 
come Bodrato ha manifesta
to piena disponibilità nei con
fronti di qualsiasi ipotesi di 
coalizione di governo, «pur
ché — egli ha detto — non 
preveda i comunisti al gover
no». Bella concezione della 
dialettica democratica, oltre 
che di quella « pari dignità » 
che dorrebbe essere caratte
ristica riconosciuta di tutte 
le forze costituzionali. 

Qui ùemerge la pretesa di 
discriminare, e di tornare a 
fare dell'anticomunismo uno 
strumento decisiro di potere. 
Solo con molta ipocrisia si può 
affermare — come ha fatto 
ieri Galloni — che oggi « nes
suna forza politica può pen
sare di governare escludendo 
o discriminando altri partiti». 
Jfa a fatto è che la discrimi 
nazione nei confronti del PCI 
viene ora nuovamente teoriz
zata, anche se in forme nuo
re, ma soprattutto viene pra 
ticata in una serie di eampi 
— si pensi alle Regioni, alle 
nomine e atte relative lottiz
zazioni — in contrasto netto 
con lo spirito del 16 marzo. E 
chi mirerebbe, adesso. « in li
nea pregiudiziale a uno scon
tro». come dice Galloni? Chi 
ha sostenuto con coerenza la 
fedeltà ai patti sottoscritti, 
come indubitabilmente hanno 
fatto i comunisti, o chi ne ha 
ripetutamente ostacolata l'at
tuazione (patti agrari, rifor
ma di PS, ecc.). come ha fat
to la DC? Chi si è battuto per
ché la questione SME venisse 
affrontata sulla base dì un 
giudizio oggettivo che avesse 
quale punto di riferimento gli 

interessi del Paese, o chi ha 
manovrato soltanto — smen
tito poi dagli sviluppi interna
zionali — per giungere a una 
contrapposizione con le sini
stre? Gli esempi non manca
no. Occorre dunque chiarire 
in via prioritaria quali siano 
oggi ì reali orientamenti del
la DC. 

Galloni ha affermato anche 
che e possibili soluzioni diver
se ». cioè soluzioni diverse dal 
monocolore Andreotti, si ren
deranno a suo giudizio pratica
bili soltanto dopo la conclusio
ne del « dibattito sui contenu
ti programmatici ». L'afferma
zione si presta a due osserva
zioni. Prima di tutto, è or
mai quasi un anno che esi
ste il programma di governo 
elaborato con la partecipazio
ne di Aldo Moro, e su quel 
programma è già possibile 
ora una verifica politica, che 
riguarda anzitutto gli atteg
giamenti in concreto tenuti 
dal partito de. In secondo luo
go, non può essere certa
mente sincera, oggi, una posi
zione democristiana che voglia 
apparire « aperta » e non pre
giudiziale nei confronti degli 
sviluppi futuri: se la « filoso
fia » con cui la DC si avvicina 
alle scadenze impegnative di 
queste settimane è quella con
tenuta nelle prese di posizio
ne che abbiam visto, ciò signi
fica il contrario; ciò rischia 
di pregiudicare, cioè, lo sboc
co stesso del confronto. 

In relazione alle prese di 
posizione de. è utile riferire 
più ampiamente anche ciò che 
Craxi ha dichiarato a Bruxel
les, dopo aver ripetuto che il 
PSI è per una crisi * guida
ta* e non al buio. Secondo il 
segretario del PSI. occorre
rebbe scegliere se « aspetta
re un incidente di percorso 
per provocare una situazione 
di impasse, o se piuttosto co
minciare fin d'ora a discute
re sul modo come, mantenen
do l'attuale quadro parlamen
tare. si possa arrivare a una 
soluzione che permetta di com
pletare la legislatura ». Alla 
domanda: un governo con i 
comunisti? Craxi ha risposto: 
« Conosco la pregiudiziale del
la DC contro il PCI e non 
sono così ipocrita da fingere 

di non vederla ». Di questa 
pregiudiziale Craxi (come già 
un anno fa) si affretta a 
« prendere atto ». e aggiunge 
che allora il problema è « di 
trovare una soluzione diversa 
che possa essere accettata eti
che dai comunisti ». Non scen
de tuttavia nei particolari, per 
delineare questa « soluzione ». 

Zaccagnini 
dal gruppo dirigerne degli Sia
li Uniti. 

Questa è in sintesi la so
stanza dei colloqui avuli dal 
segretario della DC. I suoi 
portavoce fanno rilevare che 
Zaccagnini sarebbe stato calo
rosamente felicitato per l'a o-
pera di rinnovamento » da lui 
portata a\anti nella DC Non 
«iamo in grado di aggiungere 
elementi più preci«i a propo
nilo di una tale valutazione. 
Ma probabilmente essa si «i-
tua nel quadro della lotta in
terna al partito nell'intento di 
rafforzare la posizione politi
ca dell'attuale segretario. E 
nella Mes*a chiave va proba
bilmente viMo il fatto che il 
prendente degli Stati Uniti 
abbia arcon«eulito a scambia
re con lui qualche rapida im
presone nonostante la pesan
te campagna condotta in Ame
rica contro la segreteria Zac
cagnini da qualche non se
condario esponente del a grup
po dei cento ». Ci sono infine 
due annotazioni di cronaca. 
La prima è che l'ambasciala 
d'Italia a Washinclon. attual
mente diretta dall'ambasciato
re Paolo Pan«a Ccdronio, ha 
conferito alla visita del segre
tario della DC carattere non 
dissimile dalla visita di un ca
po di governo. Per tre giorni 
infatti praticamente lutti i fun
zionari dell' ambasciala sono 
siali mobilitati attorno alla 
l>ersona di un uomo politico 
deliramente a**ai illustre che 
è venuto in America in una 
ve*le sicuramente assai auto
revole ma che non rappreseli-
lava né il noverilo né lo Slato 
italiano. La seconda annota
zione di cronaca è che a 
tutl'oggi nessun giornale ame
ricano ha dato notizia della 
presenza qui del »egrelario 
della DC. 

Nulla-osta per i vietnamiti 
che intendono emigrare? 

TOKIO — Le autorità viet
namite — riferiscono fonti 
giapponesi — avrebbero de
ciso di concedere 11 nulla 
osta a tutti i cittadini che 
d'ora In avanti vorranno emi
grare all'estero per riunirsi 
ai congiunti: la notizia sa
rebbe stata data da radio 

Hanoi. 
Il ministro degli Esteri 

vietnamita. Nguyen Duy 
Trinh, avrebbe anche prean
nunciato che il governo di 
Hanoi conta di emanare re
gole precise sull'emigrazione 
e di sottoporre la questione 
all'esame delle Nazioni Unite. 

Dirottato un «Boeing 727» 
della compagnia tunisina 

TRIPOLI — Un «Boeing 
727 » della compagnia aerea 
tunisina con a bordo 75 pas
seggeri (oltre 30 dei quali 
tedesco-occidentali) è stato 
dirottato ieri sera fra Tunisi 
e Gerba, a quanto pare da 
un commando di quattro uo
mini. di cui uno. il capo, 
avrebbe detto di chiamarsi 
Ayadi, senza specificare la 
sua nazionalità. L'aereo ha 
chiesto e ottenuto di atter
rare, per rifornirsi di car
burante. all'aeroporto di Tri
poli (Libia). Analoga richie
sta era stata rivolta in pre
cedenza a Malta, che però 
aveva rifiutato l'atterraggio. 

I dirottatori vogliono la 
liberazione dell'ex-segretario 
generale della centrale sin

dacale tunisina UGT Hablb 
Ashour — condannato il 10 
ottobre scorso a 10 anni di 
lavori forzati, sotto l'accusa 
di « attentato alla sicurezza 
dello Stato », dal tribunale 
speciale di Burghiba — e 
dell'ex-ministro degli Esteri 
tunisino Mohammed Ma-
smoudi (che attualmente sa
rebbe agli arresti domici
liari). 

Le autorità libiche, dopo 
aver autorizzato il « Boeing » 
ad atterrare a Tripoli, a-
vrebbero ingiunto ai dirotta
tori di rilasciare 1 passeg
geri e remiipa«™rio o di ri
partire per altra destina
zione. 

Fino a tarda notte, le trat
tative erano ancora in corso. 

Castro: le truppe cubane 
non combattono in Eritrea 

L'AVANA — Quattro parla
mentari britannici in visita 
all'Avana hanno dichiarato 
che il presidente cubano Fi-
dei Castro ha categoricamen
te smentito che truppe cu
bane siano intervenute nei 
combattimenti in Eritrea. 

I parlamentari hanno te
nuto, poco prima di lasciare 
Cuba, una conferenza stam
pa e hanno riferito sul loro 

colloquio con Castro. TI lea
der cubano ha detto tra l'al
tro ai parlamentari che le 
truppe cubane in Africa sa
ranno ritirate non appena i 
governi che hanno chiesto 
la presenza di tali truppe e 
il loro aiuto lo chiederanno. 
Egli ha aggiunto che Cuba 
non ha motivazioni materia
li o ambizioni territoriali 
per la sua politica in Africa. 

Manifestano a Roma per 
l'occupazione i poligrafici 

ROMA — Rappresentanti 
dei consigli di fabbrica dei 
quotidiani di Roma hanno 
fatto ieri une manifestazione 
di solidarietà verso i lavora
tori dei giornali Vita e il 
Fiorino che sono In lotta — 
si legge in un comunicato 
sindacale — per la tutela del 
loro diritti contro le viola
zioni delle norme contrattuali 
e contro la e ristrutturazione 
selvaggia » delle tecnologie. 
La proprietà dei due giornali 
— secondo il comunicato — 
ha chiesto, l'intervento della 

forza pubblica; pattuglie di 
carabinieri hanno disperso i 
manifestanti (alene decine di 
persone) che stavano davanti 
alla sede di Vita e ne hanno 
identificati alcuni. 

« / consigli di fabbrica e 
la FULPC provinciale — si 
legge ancora nel comunica
to — chiamano alla mobili
tazione immediata la catego
ria». I sindacati decideranno 
« la risposta e le forme di 
lotta per denunciare Yatteg-
giamento padronale*. 

Rinviato al 
26 gennaio 
il convtgno 
sul metano 

ROMA — n convegno del 
PCI su « n metano, il Mezzo
giorno. nuova politica ener
getica» previsto per il 19-30 
gennaio 79 è stato rinviato 
al 26-27 gennaio. La sede 
(Teatro Biondo, via Roma, 
Palermo) e Jl programma del 
convegno restano Invariati. 
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